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COMUNICATO NUMERO 74. STORIA DELLA RELIGIONE PARTE 4

onlus

S timati Associati e genti-
li Sostenitori, stiamo usan-
do il «Catechismo maggiore» 
di Papa san Pio X, «Sunto 

di storia del Nuovo Testamento». 
Prima di iniziare faccio presente 
che i numeri 74, 75 e 76 del nostro 
SVRSVM CORDA® saranno pubblica-
ti in versione ridotta, ossia di 4 e 
non di 8 pagine. A Dio piacendo, 
dal numero 77 - del 10 settembre 
2017 - riprenderemo con l’abitua-
le formato. Inizio della citazione.  
• Annunciazione della Vergine 
Maria. Durante il regno di Erode, 
detto il grande, viveva in Naza-
ret, piccola città della Galilea, 
una santissima Vergine di nome 
Maria, sposata a Giuseppe, che il 
Vangelo chiama uomo giusto. Seb-
bene entrambi fossero discenden-
ti dai re di Giuda, e quindi della 
famiglia di Davidde, tuttavia 
erano poveri, e guadagnavansi il 
vitto col lavoro. A questa Vergi-
ne fu mandato da Dio l’arcangelo 
Gabriele, il quale la salutò piena 
di grazia, e le annunciò che Ella 
sarebbe divenuta madre del Re-
dentore del mondo. Alla vista ed 
alle parole dell’Angelo turbossi in 
prima Maria; ma poi, da lui ras-
sicurata, rispose: «Ecco l’ancella 
del Signore, si faccia di me secondo 
la tua parola». In quello stesso mo-
mento il Figliuol di Dio, per opera 
dello Spirito Santo, s’incarnò nel 

seno purissimo di Lei, e restando 
vero Dio, cominciò ad essere vero 
uomo. Così ebbe principio la re-
denzione del genere umano. • Vi-
sita a santa Elisabetta e nascita di 
san Giovanni Battista. Nel collo-
quio coll’Arcangelo, Maria aveva 
inteso che sua cugina Elisabetta, 
moglie ad un sacerdote, chiamato 
Zaccaria, doveva, sebbene avanza-
ta in età, avere un figlio. Con santa 
sollecitudine andò Maria a trova-
re la cugina sulle montagne della 
Giudea, per congratularsi con lei, e 
sopratutto per servirla, come fece 
per tre mesi, quale umile ancella. Si 
fu in quell’occasione che Maria, ri-
spondendo al saluto della cugina 
che, ispirata dallo Spirito Santo la 
salutava Madre di Dio, uscì in quel 
sublime cantico - Magnificat - che 
sovente canta la Chiesa. Il figlio 
di Elisabetta fu Giovanni Battista, 
il santo precursore del Messia. • 
Nascita di Gesù Cristo e circo-
stanze di quel grandissimo av-
venimento. In quel tempo venne 
pubblicato un editto, per cui l’im-
peratore Cesare Augusto ordina-
va che dovesse farsi il censimento 
di tutte le persone soggette all’im-
pero romano, e che quindi tutti do-
vessero andare a farsi registrare 
ciascuno nella città da cui traeva 
origine. Maria, e Giuseppe, per 
essere della casa e famiglia di Da-
vidde, dovettero andare nella città 

di Betlemme, ove Davidde aveva 
avuto i natali; ma non vi essendo 
più luogo per loro negli alberghi 
a cagione della grande moltitudi-
ne venuta a dare il nome, si ripa-
rarono in una specie di spelonca, 
che serviva da stalla, non lungi 
dalla città. Fu là che, in sulla mez-
zanotte, il Figliuolo di Dio, fattosi 
uomo per salvare gli uomini, nac-
que da Maria Vergine, la quale lo 
involse in poveri panni e lo col-
locò a giacere nel presepio, ossia 
nella mangiatoia degli animali. 
In quella notte stessa un Angelo 
comparve ad alcuni pastori, che 
vegliavano in quei contorni alla 
custodia del gregge, e loro annun-
ziò che era nato il Salvatore del 
mondo. I pastori accorsero stupe-
fatti alla stalla, trovarono il Santo 
Bambino e per primi lo adoraro-
no. • Obbedienza di Gesù e della 
santissima Madre sua alla legge. 
L’ottavo giorno dopo la nascita, 
per ubbidire alla legge, il Bambi-
no fu circonciso, e gli fu imposto 
il nome di Gesù, così come aveva 
indicato l’Angelo a Maria, quan-
do le aveva annunziato il miste-
ro dell’incarnazione. Ed ancora in 
ossequio alla legge, Maria, benché 
non vi fosse obbligata, nel qua-
rantesimo giorno si presentò con 
Gesù nel tempio, per la cerimo-
nia della purificazione; offrendo 
per sé il sacrifizio delle povere 
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donne, un paio di tortore o di co-
lombelle; e per Gesù il prezzo del 
riscatto. V’era nel tempio un santo 
vecchio di nome Simeone, il quale 
aveva avuto rivelazione dallo Spi-
rito Santo che non sarebbe morto 
prima di vedere il Cristo del Si-
gnore. Egli si recò in braccio il 
divin Fanciullo, e riconoscendolo 
per suo Redentore, pieno di giubi-
lo lo benedisse e lo salutò con quel 
tenero cantico - Nunc dimittis - che 
la Chiesa canta sul fine dell’uffi-
cio di ciascun giorno. In quell’ora 
stessa sopravvenne una piissima 
e vecchia vedova, la quale veden-
do il divin Bambino ne giubilò nel 
suo cuore, e in seguito parlava 
di esso a tutti quelli che aspetta-
vano la redenzione di Israele. • I 
Magi. Qualche tempo dopo la na-
scita di Gesù entrarono in Geru-
salemme tre Magi, ossia Sapienti, 
venuti dall’Oriente, domandan-
do dove era nato il Re dei Giudei. 
Stando nel loro paese avevano os-
servato una stella straordinaria, e 
dalla medesima, secondo un’an-
tica profezia nota nell’Oriente, 
avevano conosciuto che doveva 
esser nato nella Giudea l’Aspetta-
to dalle genti; ispirati da Dio, se-
guendo il cammino indicato dalla 
stella, erano venuti ad adorarlo. 
Regnava allora in Gerusalemme 
Erode, detto il grande, uomo am-
bizioso e crudele. Questi alle pa-
role dei Magi turbossi molto; s’in-
formò dai prìncipi dei sacerdoti 
in qual luogo doveva nascere il 
Messia e, saputo che il luogo in-
dicato dai Profeti era Betlemme, 
vi mandò i Magi raccomandando 
loro di ritornare prontamente da 
lui, simulando di voler anch’egli 
portarsi ad adorare il nato Bam-
bino. I Magi partirono; e tosto la 
stella (scomparsa sopra Gerusa-
lemme) riapparve ad essi, guidan-
doli alla dimora del Divino Infan-
te in Betlemme, sopra la quale si 
fermò. Essi vi entrarono, e trovato 
il Bambino con Maria sua Madre, 
s i  pros t rarono ,  l ’adorarono , 
ed aperti i loro tesori, gli offrirono 
oro, incenso e mirra, riconoscen-
dolo come re, come Dio, e come 
uomo mortale. Nella notte poi, av-

vertiti in sogno di non ripassare 
da Erode, per altra via ritornaro-
no nel loro paese. • Strage degli 
innocenti e fuga in Egitto. Erode 
aspettò inutilmente i Magi; ve-
dendosi deluso, adirossi moltis-
simo, e nella barbara sua astuzia 
sperando di colpire anche Gesù, 
mandò ad uccidere tutti i fanciulli 
dai due anni in giù, che si trova-
vano in Betlemme e nei suoi din-
torni. Antecedentemente però un 
Angelo era apparso in sogno a 
Giuseppe, per avvisarnelo e per 
ordinargli di fuggire in Egitto. 
Giuseppe immediatamente ub-
bidì: e con Maria e Gesù andò in 
Egitto, dove stette fino alla morte 
di Erode; dopo la quale avvisato 
nuovamente dall’Angelo, ritornò, 
non a Betlemme nella Giudea, ma 
a Nazaret nella Galilea. • Dispu-
ta di Gesù nel tempio. Quando 
Gesù giunse all’età di dodici anni, 
fu condotto dai parenti a Gerusa-
lemme per le feste di Pasqua, che 
duravano sette giorni. Finite le 
feste, secondo l’uso, Maria con le 
donne e Giuseppe con gli uomini, 
se ne partirono per Nazaret. I fan-
ciulli erano ammessi a viaggiare 
tanto cogli uomini, quanto colle 
donne. Riunitisi dopo un giorno 
di cammino Maria e Giuseppe 
s’accorsero che Gesù non era né 
coll’uno né coll’altra. Dopo averlo 
cercato invano fra i congiunti ed 
i conoscenti, afflitti rifecero tosto 
la strada di Gerusalemme e, tro-
vatolo il terzo giorno nel tempio, 
seduto in mezzo ai dottori, in atto 
di interrogarli e di ascoltarli, la 
Madre dolcemente chiesegli, per-
ché si fosse fatto cercare così. - La 
risposta ch’Egli diede fu la prima 
dichiarazione della sua divinità: 
E perché mi cercavate? Non sapevate 
voi che nelle cose, che riguardano il 
padre mio, fa d’uopo che io mi trovi? 
Dopo ciò egli se ne ritornò con loro 
a Nazaret; e da questo punto fino 
all’età di trent’anni il Vangelo più 
non ci riferisce alcun fatto partico-
lare di lui, ma compendia tutta la 
storia di quel tempo in queste pa-
role: «Gesù viveva nell’obbedienza di 
Maria e di Giuseppe, e cresceva in età, 
in sapienza ed in grazia appresso Dio 

ed appresso gli uomini». Per questo 
fatto, che Gesù passò in Nazaret il 
tempo della sua vita privata, Egli 
fu poi chiamato: Gesù Nazareno. • 
Battesimo di Gesù e suo digiu-
no nel deserto. Giovanni, figlio di 
Zaccaria e di Elisabetta, destinato 
da Dio, come fu detto, ad essere il 
precursore del Messia, ed a prepara-
re gli ebrei a riceverlo, si era ritira-
to nel deserto a far vita penitente.
Venuta l’ora di dar principio alla 
sua missione, Giovanni, vestito 
di pelle di cammello con ai lombi 
una cintura di cuoio, uscì sulle 
sponde del fiume Giordano, e si 
diede a predicare ed a battezzare. 
Egli gridava: «fate penitenza, im-
perciocchè il regno de’ cieli è vicino». 
Un giorno fra la moltitudine gli si 
presentò pure Gesù, il quale, es-
sendo giunto all’età di trent’anni, 
doveva cominciare a manifestarsi 
al mondo. In sulle prime Giovan-
ni, che lo riconobbe, voleva riti-
rarsi, ma poi vinto dal comando 
di Gesù, lo battezzò. Ed ecco che, 
appena uscito Gesù dall’acqua si 
aprirono i cieli, lo Spirito Santo, in 
figura di colomba, discese Su di 
lui, e s’udì una voce che diceva: 
«questi è il mio Figliuolo diletto». Ri-
cevuto il battesimo, Gesù fu dallo 
stesso Spirito Santo condotto nel 
deserto, dove passò quaranta 
giorni e quaranta notti a vegliare, 
digiunare e pregare. In quell’oc-
casione egli volle essere in varie 
guise tentato dal demonio, per 
insegnare a noi a vincere le tenta-
zioni. • Primi discepoli di Gesù 
e suo primo miracolo. Dopo tale 
preparazione Gesù per dare prin-
cipio alla sua vita pubblica, ritor-
nò nei pressi del fiume Giordano, 
dove Giovanni continuava a pre-
dicare; questi, vedendolo venire 
esclamò: «Ecco l’Agnello di Dio, ecco 
Colui che toglie i peccati del mondo». 
Questa ed altre testimonianze a 
favore di Gesù, ripetute ancora il 
giorno dopo, determinarono due 
discepoli di Giovanni a seguire il 
divino Maestro, che in quel gior-
no li trattenne seco. Uno di questi 
di nome Andrea, abbattutosi in un 
suo fratello chiamato Simone, lo 
menò a Gesù, il quale, riguardato-
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lo in faccia, gli disse: «tu sei Simo-
ne figlio di Giona; d’ora innanzi sarai 
chiamato Pietro». E questi furono 
i primi suoi discepoli. Molti altri 
ancora, o da lui invitati, come Gia-
como, Giovanni, Filippo, Matteo, 
o mossi dalle sue parole, si diede-
ro a seguirlo. In sul principio essi 
non si fermavano continuamente 
con lui, ma dopo aver ascoltato i 
suoi discorsi, ritornavano alle loro 
famiglie ed alle loro occupazioni: 
solamente qualche tempo dopo 
lasciarono tutto, per non più ab-
bandonarlo. Con alcuni di essi fu 
un giorno invitato ad una festa di 
nozze in Cana di Galilea, alla qual 
festa era pure stata invitata Maria 
sua madre. Si è in tale occasione 
che, per intercessione della sua 
Santissima madre Maria, cam-
biò una gran quantità di acqua in 
squisitissimo vino. E questo fu il 
primo miracolo di Gesù, per cui 
egli manifestò la propria gloria e 
confermò nella fede i suoi disce-
poli. • Elezione dei dodici Apo-
stoli. Fra questi discepoli Egli ne 
scelse poi dodici, che chiamò Apo-
stoli, perché fossero sempre con 
lui, e per mandarli a predicare; e 
furono, Simone cui dato aveva il 
nome di Pietro, e suo fratello An-
drea, Giacomo e Giovanni figliu-
oli di Zebedeo, Filippo, Bartolo-
meo, Matteo, Tommaso, Giacomo 
figlio di Alfeo, Giuda Taddeo, Si-
mone Cananeo e Giuda Iscariota, 
il quale poi lo tradì. A capo dei me-
desimi apostoli Gesù Cristo elesse 
Simone, ossia Pietro, che doveva 
essere poi il suo Vicario in terra. 
•  Predicazione di Gesù. Accom-
pagnato dagli Apostoli, e talora 
da loro preceduto, per tre anni 
continui percorse più volte tutta 
la Giudea e la Galilea, predican-
do il suo Vangelo e confortando 
le sue parole con un numero in-
finito di miracoli. Per lo più nei 
sabati entrava nelle sinagoghe ed 
insegnava, sebbene, presentando-
sene l’occasione e l’opportunità, 
non sdegnasse di dare in qualun-
que luogo i suoi ammaestramenti. 
Leggiamo infatti che le turbe lo 
seguivano, ed egli predicava non 
solo nelle case, sulle piazze, ma 

ancora all’aperta campagna, sui 
monti, nei deserti, in riva al mare, 
e persino dal mare, salendo sulla 
navicella di Pietro. • Il celebre 
discorso delle otto beatitudini è 
chiamato appunto il discorso del 
monte, dal luogo dove lo pronun-
ziò. Coll’esempio predicava non 
meno che colle parole. I discepoli, 
ammirati delle sue lunghe orazio-
ni, lo supplicarono un giorno che 
insegnasse a pregare anche a loro: 
e Gesù loro insegnò la subli-
me orazione del Pater noster. 
Gesù nei suoi insegnamenti, per 
varie ragioni, tra le quali fu anche 
quella di adattarsi alla capaci-
tà della maggior parte dei suoi 
uditori, ed all’indole dei popoli 
orientali, si serviva ben soven-
te di parabole, ossia similitudini. 
Sono semplici e sublimi quelle del 
figliuol prodigo, del samaritano, 
del buon pastore, dei dieci talenti, 
delle dieci vergini, del ricco epu-
lone, del fattore infedele, del 
servo che non vuol perdonare, 
dei vignaiuoli, dei convitati alle 
nozze, del grano di senapa, della 
semente, del fariseo e del pubbli-
cano, degli operai, della zizzania 

ed altre notissime ai buoni cri-
stiani, che assistono alla spiega-
zione del santo Vangelo, che si 
fa alla domenica nelle loro par-
rocchie.

Gli anatemi del Concilio di Trento, 
numeri 47, 48 e 49.

S Se qualcuno afferma che 
con quest i  sacramenti 
non sempre e non a tut-
ti, per quanto sta in Dio, 

viene data la grazia, anche se li 
ricevono nel modo dovuto, ma 
che viene data solo qualche vol-
ta e ad alcuni: sia anatema. Se 
qualcuno afferma che con i sa-
cramenti della nuova legge la 
grazia non viene conferita ex 
opere operato, ma che è sufficien-
te la sola fede nella divina pro-
messa per conseguire la grazia: 
sia anatema. Se qualcuno affer-
ma che nei tre sacramenti del 
battesimo, della confermazione 
e dell’ordine non viene impres-
so nell’anima il carattere, cioè 
un segno spirituale ed indele-
bile, così che essi non possono 
essere ripetuti: sia anatema.

Preghiera a San Giovanni Eudes
+ O Dio, che per promuovere 
la devozione al Sacro Cuore di 
Gesù e al Cuore Immacolato di 
Maria, hai meravigliosamente 
infiammato san Giovanni come 
tuo confessore, e per mezzo di 
lui hai voluto far fiorire nuove fa-
miglie nella tua Chiesa; concedi, 
Ti supplichiamo, che possiamo 
venerare i suoi meriti ed essere 
edificati dagli esempi delle sue 
virtù. Così sia. + [19 agosto, San 
Giovanni Eudes, a Caen, in Fran-
cia, san Giovanni Eudes Con-
fessore, Missionario Apostolico, 
Fondatore della Congregazione 
dei Preti di Gesù e Maria non-
ché dell’Ordine delle Monache 
di Nostra Signora della Carità, 
e promotore del culto liturgico 
verso i Sacratissimi Cuori di Cri-
sto e di sua Madre. Fu inserito 
nel catalogo dei Santi dal Papa 
Pio undecimo]. 
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Catechismo tridentino. Bisogna 
supplicare Dio espressamente 
per tutti.

C onosciuto quel che si 
deve chiedere , biso-
gna insegnare al po-
polo fedele per chi si 

deve pregare. Non si deve infatti 
dimenticare che l’orazione con-
tiene una richiesta e un ringrazia-
mento. Qui noi parleremo, prima, 
della richiesta. Bisogna dunque 
pregare per tutti senza eccezione 
alcuna, dettata da inimicizie, o da 
differenza di stirpe e di religio-
ne; perché, chiunque sia nemico, 
estraneo o infedele, è pur sem-
pre prossimo; e poiché dobbiamo 
amarlo per comando di Dio, ne 
consegue che bisogna anche pre-
gare per lui, essendo questo un 
obbligo di amore. A questo mira 
appunto l’esortazione dell’Apo-
stolo: «Vi scongiuro di pregare per 
tutti gli uomini» (1Tm. 2, 1). In 
questa orazione bisogna chiedere 
prima quel che riguarda la salute 
dell’anima, poi quel che concerne 
la salute del corpo. Dobbiamo ren-
dere questo tributo della preghie-
ra prima d’ogni altro ai Pastori 
delle anime, come siamo ammoni-
ti dall’Apostolo col suo esempio. 
Egli infatti scrive ai Colossesi di 
pregar per lui, perché Dio gli apra 
la porta della predicazione (Col. 
4, 3); lo stesso ripete scrivendo ai 
Tessalonicesi (1Th. 5, 25). Negli 
Atti degli Apostoli si legge: «Dalla 
Chiesa si faceva continua orazione a 
Dio per Pietro» (12, 5). Siamo am-
moniti a compiere questo dovere 
anche nel libro di san Basilio sui 
Costumi; egli dice, infatti, che bi-
sogna pregare per quelli che som-
ministrano la parola di verità. • 
Bisogna pregare in secondo luogo 
per i Governanti, secondo il co-
mando del medesimo Apostolo 

(Tim. 2, 2). Nessuno, infatti, igno-
ra quanto pubblico bene derivi 
dall’avere governanti pii e giusti; 
pertanto bisogna pregare Dio che 
siano tali, quali devono essere, 
coloro che sono costituiti in di-
gnità. Santi uomini mostrano col 
loro esempio che si deve pregare 
anche per le persone buone e pie. 
Anch’esse, infatti, hanno bisogno 
delle preghiere altrui; e questo 
per volere divino, affinché esse, 
vedendo che hanno bisogno dei 
suffragi degli inferiori, non insu-
perbiscano. Inoltre il Signore co-
manda di pregare per quelli che ci 
perseguitano e ci calunniano (Mt. 
5, 44). • Dalla testimonianza di 
sant’Agostino risulta che deriva 
dagli Apostoli la consuetudine di 
fare preghiere e voti per quelli che 
sono lontani dalla Chiesa, affinché 
risplenda la fede agli infedeli, e 
gl’idolatri siano liberati dall’erro-
re dell’empietà; perché gli Ebrei, 
vinta la caligine del loro animo, ri-
cevano la luce della verità; perché 
gli eretici tornati alla salute, sia-
no ammaestrati nei precetti della 
dottrina cattolica; e gli scismatici, 
stretti dal nodo della vera carità, 
si uniscano di nuovo in comunio-
ne con la santissima madre Chie-
sa da cui si separarono. Quanta 
efficacia abbiano le preghiere fatte 
con tutto l’animo per tali perso-
ne, si vede dai moltissimi esempi 
di uomini d’ogni genere che Dio 
ogni giorno strappa dal potere 
delle tenebre e porta nel regno del 
Figlio del suo amore, e da vasi 
d’ira fa vasi di misericordia. Che 
poi in ciò abbiano grandissimo 
valore le suppliche dei buoni, non 
ne può dubitare chiunque pensi 
rettamente. • Le preghiere che si 
fanno per i morti, affinché siano 
liberati dal fuoco del Purgato-
rio, derivarono dalla dottrina 
degli Apostoli; di esse abbiamo 

detto abbastanza nel parlare del 
sacrificio della Messa. A coloro, dei 
quali si dice che peccano fino alla 
morte, si può arrecare difficilmente 
vantaggio con preghiere e voti. Ma 
tuttavia è degno della pietà cristia-
na pregare per essi, cercando di 
rendere loro mite Iddio con le pro-
prie lacrime. Le maledizioni, che i 
santi rivolgono contro i peccatori, 
si sa che, secondo l’opinione dei Pa-
dri della Chiesa, sono predizioni di 
quel che loro avverrà, oppure male-
dizioni dirette contro il peccato, in 
modo che, salvi gli uomini, perisca 
il peccato.

Catechismo tridentino. Bisogna 
ringraziare Dio per tutti i suoi be-
nefici.

N ell’altra parte della 
preghiera ringraziamo 
Dio, secondo le nostre 
possibilità, per i divini 

e inesauribili benefici che ogni gior-
no accumula sul genere umano. So-
pratutto esercitiamo questo dovere 
di ringraziare Dio a causa di tutti i 
santi, nel cui Ufficio rendiamo spe-
ciali lodi a Dio per la vittoria ed il 
trionfo che essi riportarono, per sua 
benignità, su tutti i nemici interni ed 
esterni. Ha codesta funzione la pri-
ma parte della salutazione angelica, 
quando la usiamo come preghiera: 
Ave, o Maria, piena di grazia, il Signo-
re è con te; tu sei benedetta fra le donne. 
Infatti, esaltiamo Dio con somme 
lodi e ringraziamenti, perché adunò 
sulla santissima Vergine ogni pregio 
di doni celesti, e ci congratuliamo 
con la stessa Vergine per quella sua 
singolare felicità. (...) E dobbiamo 
implorare, con questa preghiera, 
soccorso e aiuto da colei, della qua-
le nessuno, che non sia empiamente 
malvagio, può dubitare che siano ec-
celsi i meriti presso Dio e somma la 
volontà di giovare al genere umano.

L’abbigliamento contro l’involuzione!
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